16 agosto 2017, mercoledì.  Riflessioni agostane. Libro di Giuditta cap. 12.
Oleferne ubriaco.

1 Poi Oloferne ordinò che la conducessero dove erano riposte le sue argenterie e prescrisse pure che le dessero da mangiare dei suoi cibi e le dessero da bere del suo vino. 2 Ma disse Giuditta: «Io non toccherò questi cibi, perché non me ne derivi un’occasione di caduta, ma mi saranno serviti quelli che ho portato con me». 3 Oloferne le disse: «Quando verrà a mancare quello che hai con te, dove ci riforniremo di cibi simili per darteli? In mezzo a noi non c’è nessuno della tua gente». 4 Giuditta gli rispose: «Per la tua vita, mio signore, ti assicuro che io, tua serva, non finirò le riserve che ho con me, prima che il Signore abbia compiuto per mano mia quello che ha stabilito». 5 Poi gli ufficiali di Oloferne la condussero alla tenda ed ella dormì fino a mezzanotte; poi si alzò all’alba, al cambio della guardia del mattino. 6 Mandò a dire a Oloferne: «Comandi il mio signore che lascino uscire la tua serva per la preghiera». 7 Oloferne ordinò alle guardie del corpo di non impedirla.

Rimase così al campo tre giorni: usciva di notte nella valle di Betùlia e si lavava nella zona dell’accampamento alla sorgente d’acqua. 8 Quando risaliva, pregava il Signore, Dio d’Israele, di dirigere la sua impresa per rialzare le sorti dei figli del suo popolo. 9 Rientrando purificata, rimaneva nella sua tenda, finché verso sera non le si portava il cibo.
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10 Ed ecco, al quarto giorno, Oloferne fece preparare un banchetto riservato ai suoi servi, senza invitare nessuno dei suoi funzionari. 11 Disse a Bagoa, l’eunuco sovrintendente a tutti i suoi affari: «Va’ e persuadi la donna ebrea che è presso di te a venire con noi, per mangiare e bere con noi. 12  Sarebbe disonorevole per la nostra reputazione trascurare una donna simile senza godere della sua compagnia; perché se non la corteggiamo, si farà beffe di noi». 13 Bagoa, uscito dalla presenza di Oloferne, andò da lei e disse: «Non esiti questa bella fanciulla a venire dal mio signore, per essere onorata alla sua presenza e bere con noi il vino in allegria e diventare oggi come una delle donne assire, che stanno nel palazzo di Nabucodònosor». 14 Giuditta gli rispose: «Chi sono io per contraddire il mio signore? Quanto sarà gradito ai suoi occhi, mi affretterò a compierlo e sarà per me motivo di gioia fino al giorno della mia morte».

15 Subito si alzò e si adornò delle vesti e d’ogni altro ornamento femminile; la sua ancella l’aveva preceduta e aveva steso a terra per lei davanti ad Oloferne le pellicce che aveva avuto da Bagoa per suo uso quotidiano, per adagiarvisi sopra e prendere cibo. 16 Giuditta entrò e si distese. Il cuore di Oloferne ne rimase incantato, si turbò il suo spirito e molto intenso era il suo desiderio di unirsi a lei: dal giorno in cui l’aveva vista, cercava l’occasione di sedurla. 17 Le disse pertanto Oloferne: «Bevi e divertiti con noi». 18 Giuditta rispose: «Sì, signore, berrò perché sento che la mia vita è oggi onorata come non mai dal giorno della mia nascita». 19 Incominciò quindi a mangiare e a bere davanti a lui ciò che le aveva preparato l’ancella. 20 Oloferne si deliziò della presenza di lei e bevve abbondantemente tanto vino quanto non ne aveva mai bevuto in un solo giorno da quando era al mondo.
(nel riquadro: Luca Cranac, il Vecchio (1472 – 1553) Il banchetto di Giuditta e Oloferne (Museum Schloss Friedenstein, Gotha)
Esegesi.
Al quarto giorno di permanenza di Giuditta nel campo assiro, Oloferne prepara un banchetto con il chiaro intento di sedurla; Giuditta prontamente risponde all’invito, ornandosi di splendide vesti e d’ogni altro ornamento femminile. Giuditta non si ciba delle pietanze di Oloferne ma di quelle portate con se; Oloferne invece, incantato dalla bellezza di Giuditta, mangia e beve in modo smodato fino ad essere ubriaco fradicio.
v. 7 con il permesso di Oloferne, Giuditta per tre giorni esce di notte per lavarsi alla sorgente e pregare; 12 i verbi greci usati suggeriscono chiaramente l’idea della seduzione e dell’abuso sessuale; v. 16 sia Oloferne che Giuditta vogliono sedurre/ingannare, certamente con finalità diverse; v. 20 Oloferne, ubriaco, perde ogni forza e capacità. Il piano escogitato da Giuditta sta funzionando: manca solo l’atto finale.
Riflessione.

Continua l’inganno basato sul fraintendimento reciproco. Giuditta velatamente (v.4) dice la verità e nello stesso tempo si sottomette a Oloferne facendo credere di essere pronta a cedere alle sue profferte.
Ma la nostra riflessione prenderà una strada abbastanza diversa. Protagonista della serata è il pranzo consumato con abbondanti libagioni. Il tema del vino è molto presente nella Bibbia. La cultura è quella del mediterraneo e quindi vino, ulivo, fichi, mandorlo e melograni sono un po’ ovunque e acquistano significati simbolici diversi. Il melograno è segno della fecondità, l’olio è medicina e forza, il mandorlo simboleggia la fedeltà e il fico racchiude la dolcezza della Parola di Dio. Il vino assume un valore ambiguo: da una parte è capace di ubriacare togliendo ogni dignità (Noè, saggio viticultore, si è anche ubriacato – Gen.9, 18-21), dall’altro rende lieto il cuore dell’uomo (Sal. 104). E’ durante un banchetto nuziale che Gesù trasforma l’acqua in vino, ‘segno’, secondo Giovanni, dell’inizio del Testamento Nuovo che porta la gioia del Vangelo. Il giorno di Pentecoste l’ebbrezza dello Spirito viene interpretata da alcuni come ubriachezza (At. 2,13).

Il cristiano, proprio perché è nato dall’effusione dello Spirito nel giorno benedetto del battesimo, ha il dovere di vivere nella gioia. L’apostolo Paolo si definisce, rispetto ai suoi discepoli, come ‘ministro (servitore) della vostra gioia’.  Ciascuno di noi, inebriato dallo Spirito, impara ad essere servitore della gioia degli altri. Non è una cosa facile; la nostra tentazione è quella di ‘far pagare’, a chi ci sta attorno, non solo le nostre pene, ma anche i nostri ‘piccoli malumori’: ‘lasciatemi stare, non è giornata’.

Quel giorno è senza Spirito santo: dovremmo ricordarcelo.

Ma c’è un tragico rovescio della medaglia: il vino riesce anche ad ubriacare. Qui non c’è la gioia, ma lo stordimento di una allegria ricercata per quietare il dolore e la solitudine e che, ben presto, si ritorce contro come uno dei mali più spietati.

L’alcolismo, di cui si parla pochissimo, è una piaga dolorosa e pesante più della droga; il vino, quando non è per la gioia ma per la ‘dimenticanza’ (‘bevo per dimenticare’), diventa strumento che toglie la libertà e spesso, come è avvenuto per Oloferne, ‘fa perdere la testa’.

E’ la nostra condizione umana che, nella sua debolezza, riesce a farsi del male; non dobbiamo giudicare ma, quando è possibile, bisogna aiutare. L’abuso di alcol è una fenomeno grave e trascurato; in qualche modo parlare di droga fa notizia e rende anche celebri, l’alcol è qualcosa di così povero che quasi non vale la pena parlarne. Gli uomini spirituali sanno che, potendolo, debbono stare vicino proprio ai più ultimi tra gli ultimi.

